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Le riflessioni raccolte nel libro Work- 
Care Spaces. Gli spazi del lavoro in una 
prospettiva di cura costituiscono uno de-
gli esiti scientifici del progetto biennale 
PRIN2022 ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di 
lavoro a distanza e cura familiare – finan-
ziato dall’Unione Europea – Next Genera-
tion EU, nell’ambito del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza, realizzato in sinergia 
da tre Unità di ricerca: Architettura (Poli-
tecnico di Milano), Sociologia della fami-
glia (Università di Cagliari) e Diritto del 
lavoro (Università degli Studi di Milano). Il 
progetto nasce dal desiderio di un dialogo 
inedito fra tre discipline, con l’obiettivo di 
indagare a fondo come il lavoro da remoto 
stia trasformando in maniera significati-
va gli spazi della nostra quotidianità, dalla 
casa all’ufficio, fino alla città, e le relazioni 
con l’altro, che includono la famiglia (con 
o senza figli), gli anziani, gli amici, gli ani-
mali domestici. L’emergenza pandemica ha 
agito da catalizzatore, esponendo tanto le 
opportunità quanto le fragilità di un model-
lo fondato sulla smaterializzazione dell’uf-
ficio: contrazione degli spazi direzionali, 
domanda di flessibilità temporale e spa-
ziale, ma anche sovraccarichi di cura che 
continuano a gravare, senza un adeguato 
riconoscimento, sulle donne, sui genitori 
soli e sui caregivers. 

ESCAPES ha sondato tali fratture at-
traverso tre prospettive complementari: il 
diritto, per individuare le zone d’ombra del-
le tutele; la progettazione dello spazio, per 
ridisegnare i diversi gradi di permeabilità 
fra produzione e riproduzione; l’analisi so-
ciale, per mettere a fuoco esigenze, aspira-
zioni e timori di lavoratori e lavoratrici che 
sperimentano formule ibride di lavoro. Il 
gruppo di ricerca ha integrato metodologie 
differenti come analisi della normativa esi-
stente, interviste in profondità, questionari 
e mappature di luoghi inattesi che hanno 
messo in evidenza i diversi sconfinamenti 

generati da questa modalità lavorativa, che 
possiede anche valori positivi, primo fra 
tutti la possibilità di contribuire a miglio-
rare l’equilibro tra vita e lavoro. ESCAPES 
non intende offrire un modello applicati-
vo specifico, bensì un atlante di strategie 
replicabili, che possano essere oggetto di 
discussione con imprese, amministrazio-
ni, professionisti e cittadinanza attiva. Se 
il lavoro può valicare i confini tradizionali, 
spetta alla collettività immaginare luoghi 
che, invece di limitarsi a ospitarlo, lo fac-
ciano dialogare con la qualità dell’abitare, 
con reti di sostegno solide e con il diritto 
a relazioni significative e a tempi di vita 
dignitosi. 

ESCAPES offre scenari possibili; la co-
struzione di un futuro del lavoro più equo, 
inclusivo e vivibile dipenderà anche dalla 
capacità delle imprese, delle istituzioni e 
delle comunità di porre la cura al centro di 
nuove forme di progettualità e dal corag-
gio di abitare spazi integrati che ritornino a 
un’idea di prossimità. La pubblicazione rac-
coglie il lavoro di ricerca dell’Unità di Archi-
tettura del Politecnico di Milano che, con 
il supporto di quella di Sociologia dell’Uni-
versità degli Studi di Cagliari ha indagato 
nel contesto nazionale e internazionale, 
spazi di lavoro condiviso, principalmente 
“coworking” e “collective home working”, 
che integrano al loro interno anche servizi 
destinati alla cura, per estrapolare principi 
progettuali utili al progetto dei Work-Care 
Spaces. Le riflessioni qui riunite mirano a 
fornire chiavi di lettura e riferimenti pro-
gettuali che possano stimolare nuove al-
leanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando politiche e 
azioni in grado di trasformare la flessibili-
tà del lavoro in un’opportunità concreta di 
equità e sostenibilità. L’invito è a conside-
rare i Work-Care Spaces come luoghi in cui 
produzione e riproduzione convivono, in 
cui il tempo di ciascuno e ciascuna possa 
ritrovare riconoscimento e rispetto.

MICHELA 
BASSANELLI, 
IMMA FORINO,  
MARCO MAREGGI

PREMESSA



La diffusione del “lavoro a distanza” 
(smart working, telelavoro) da pratica 
marginale è diventata, dalla pandemia in 
avanti, una modalità sempre più radicata 
nella quotidianità di molte persone, co-
stringendo istituzioni, professionisti e fa-
miglie a ripensare gli spazi e le dinamiche 
dei tempi a essi connesse. In questo con-
testo, il libro Work-Care Spaces si pro-
pone di esplorare una nuova dimensione 
degli spazi del lavoro, intrecciandola con 
il concetto di cura inteso sia nella defini-
zione di Joan C. Tronto come «una specie 
di attività che include tutto ciò che fac-
ciamo per mantenere, continuare, e ripa-
rare il nostro “mondo” in modo da poterci 
vivere nel modo migliore possibile. Quel 
mondo include i nostri corpi, noi stessi e 
il nostro ambiente, tutto ciò che cerchia-
mo di intrecciare in una rete complessa a 
sostegno della vita» (Tronto 1993, 2013, 
118) sia in quella più propriamente lega-
ta all’architettura come possibile forma 
di cura (Marinelli 2002; Krasny 2019). I 
primi e radicali studi sul tema emergono 
negli anni ‘70 come risposta alle riven-
dicazioni dei movimenti femministi che 
avevano affrontato la questione del bina-
rismo tra produzione e riproduzione (Dalla 
Costa 1972; Bimbi 1977). Laura Balbo tra-
duce in parte queste riflessioni nel con-
cetto di “doppia presenza” intesa come 
l’attitudine delle donne di muoversi fra 
dimensioni culturali e temporali che van-
no dalla propria soggettività e dalla cura, 
fino alle dinamiche imposte dal mercato 
(Balbo 1978; Barazzetti 2006).

L’ambizione di questo lavoro è analiz-
zare e proporre nuove configurazioni spa-
ziali, supportate da una riflessione sulle 
dinamiche sociali che possano risponde-
re alle esigenze di un mondo del lavoro in 
continua evoluzione, ma anche alla ne-
cessità di integrare attività lavorative e 
pratiche di cura, con uno sguardo rivolto 
alle conflittualità di genere che sempre 

più si sovrappongono nella vita quotidia-
na domestica ed extradomestica (Corazza 
2025). Un tema che è stato centrale nel di-
battito internazionale negli anni ‘80 quan-
do il “tempo” è diventato uno strumento 
di pianificazione politica e urbana, il tempo 
inteso come «progetto e spazio di libertà» 
(Balbo 2008, 67), confluito, poi, in diversi 
documenti dell’Unione Europea, che ha in-
serito tra i diritti fondamentali la crescita 
dell’occupazione femminile e l’individua-
zione di strumenti per la “conciliazione” 
fra vita privata e professionale. L’idea che 
muove alla base del libro è che il lavoro 
non debba essere visto come un’attività 
separata dalla sfera della cura, ma che en-
trambe debbano essere considerate come 
pratiche interconnesse e co-dipendenti. 
Questa riflessione, che emerge attraver-
so una serie di saggi, analisi di casi studio 
esistenti nel contesto nazionale e inter-
nazionale e scenari progettuali, si radica 
nella consapevolezza che i luoghi in cui la-
voriamo hanno un impatto profondo sulla 
nostra vita emotiva e sociale. 

Il volume si articola in tre sezioni prin-
cipali. La prima, “Temi”, offre una serie di 
contributi teorico-critici che hanno l’obiet-
tivo di approfondire le questioni accenna-
te sopra. Si indagano gli “spazi terzi” del 
lavoro quali luoghi che, attraverso la loro 
configurazione spaziale e la presenza di 
servizi, sono in grado di agevolare anche i 
compiti di cura che quotidianamente sono 
svolti in ambito familiare e sociale. Il testo 
riconosce alcuni principi spaziali replicabili 
come la polivalenza, la permeabilità, la pre-
senza della natura, il disegno dell’attacco 
a terra, proponendo i Work-Care Spaces 
come infrastrutture in grado di facilitare 
pratiche collaborative nel contesto urbano 
(Michela Bassanelli). Imma Forino rilegge 
storicamente il dispositivo della cucina 
collettiva – dalla New England Kitchen di 
Ellen Richards alle esperienze dell’housing 
cooperativo scandinavo – per mostrarne la 

MICHELA
BASSANELLI 

INTRODUZIONE
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doppia natura di infrastruttura domestica 
e civica, oggi capace di fungere da “pon-
te” fra casa, ufficio e quartiere, con alcuni 
esempi nella contemporaneità. Il concetto 
di cura è analizzato da Gianmarco Chiri 
confrontandosi con la categoria comple-
mentare di “incura” intesa quale elemento 
caratterizzante della “città della prestazio-
ne”, rilevando come l’abbandono emotivo 
degli abitanti si traduca in incuria spaziale 
e invocando luoghi «che sappiano prender-
si cura delle emozioni delle persone prima 
ancora che delle loro performance». Marco 
Mareggi, infine, amplia questa prospet-
tiva spostando l’attenzione sul tempo: la 
cura è pratica quotidiana e postura etica 
che struttura i ritmi della città, espressio-
ne di un «saper fare metodologico rivolto 
alle persone nel loro quotidiano». La cura 
diventa principio ordinatore tanto dello 
spazio quanto del tempo della vita collet-
tiva, capace di orientare nuovi paradigmi 
progettuali e politici. Il saggio propone di 
leggere la città attraverso la lente delle po-
litiche temporali e di progettare “territori a 
servizio” ovvero modulati su cicli di apertu-
ra più flessibili, che facilitino l’equilibrio fra 
attività produttive, riproduttive e di svago.

La seconda sezione, “Atlante” curata 
da Carola D’Ambros, è dedicata alla de-
scrizione approfondita, attraverso testi e 
un ricco apparato iconografico, di sedici 
progetti nazionali e internazionali di spazi 
di lavoro innovativi, denominati “cowork-
ing plus” e “collective homeworking plus”. 
Questi sono analizzati sia dal punto di vi-
sta della loro architettura interna sia delle 
pratiche di gestione, mettendone in luce 
le potenzialità e le sfide delle soluzioni 
adottate. Infine, la parte conclusiva, “Pro-
getti”, raccoglie le esperienze progettuali 
nate dal workshop Carespaces, tenutosi 
nel febbraio 2025 e condotto dal Politec-
nico di Milano e dall’Università degli Studi 
di Cagliari, in cui studenti di architettura e 
di design hanno esplorato la riconversione 

dei piani terra di due edifici esistenti, a 
Milano e a Cagliari, per progettare i Wor-
k-Care Spaces. Nell’ambito del workshop 
la comparazione tra le due città ha fatto 
emergere bisogni concreti che orientano 
la trasformazione dei piani terra vacanti 
o dismessi in luoghi di prossimità socia-
le, capaci di rafforzare il tessuto urbano, 
promuovendo strategie di riuso adattivo 
a basso impatto ambientale. Tali proget-
ti sono concepiti con l’intento di fornire 
spunti pratici e teorici per futuri inter-
venti, contribuendo così alla costruzione 
di una proposta spaziale che sappia in-
tegrare il lavoro e la cura. Il volume offre 
una riflessione fondamentale sulle sfide 
contemporanee, nonché sui modi in cui 
l’architettura, insieme alla sociologia e al 
diritto possano contribuire a migliorare la 
qualità della vita di lavoratori e lavoratrici 
attraverso la definizione di paradigmi spa-
ziali che seguono un approccio multidisci-
plinare e transcalare.
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L’esperienza condotta all’interno del 
workshop Carespaces è uno degli esiti 
sviluppati all’interno di un laboratorio che 
ha definito, costruito e perimetrato i due 
temi centrali della ricerca progettuale e 
le sue declinazioni spaziali. Questo eser-
cizio ha permesso di riflettere e appro-
fondire la relazione tra architettura, lavo-
ro e cura, con particolare attenzione alle 
dimensioni sociali, urbane e lavorative, in 
un contesto contemporaneo sempre più 
segnato dal fenomeno della remotizza-
zione del lavoro. In tal senso, l’indagine 
ha messo in luce i legami complessi tra 
gli spazi fisici e le nuove modalità di re-
lazione tra le persone, analizzando come 
i luoghi urbani possano rispondere ai bi-
sogni della società, in particolare a quel-
li legati alla cura e alla qualità della vita 
lavorativa.

La comparazione tra i due contesti 
di Milano e Cagliari, scelti come casi di 
studio della ricerca, ha consentito di in-
dividuare alcuni dei bisogni emergenti 
alla base del programma di intervento. 
Essi sono stati oggetto della prima fase 
del progetto ESCAPES, che ha adottato 
una metodologia di indagine qualitati-
va, attraverso interviste, e quantitativa, 
con questionari, per esplorare come le 
trasformazioni del lavoro, in particola-
re la diffusione del lavoro a distanza nel 
settore assicurativo-bancario, stiano in-
fluenzando gli spazi che attraversiamo e 
le dinamiche sociali. Questo fenomeno si 
inserisce in un quadro più ampio di tra-
sformazione delle modalità di lavoro, che 
sta generando una riconfigurazione del 
rapporto tra l’individuo, lo spazio di lavo-
ro e la città. L’indagine, che ha coinvolto 
i lavoratori e le lavoratrici del settore1, ha 
rivelato alcune delle necessità e dei desi-
deri emergenti in relazione agli spazi uti-
lizzati durante i giorni di lavoro da remo-
to. I dati raccolti hanno mostrato un inte-
resse crescente per spazi che integrino 

servizi legati alla cura e al benessere, 
come asili nido, aule doposcuola, cucine 
per la preparazione dei pasti, lavande-
rie, servizi sanitari a domicilio, spazi per 
lo yoga e attività fisica, e assistenza agli 
anziani. Questi bisogni sono stati fonda-
mentali per la definizione di una strategia 
progettuale orientata alla creazione dei 
Work-Care Spaces, ovvero spazi che uni-
scono la dimensione lavorativa con quella 
della cura, per favorire il benessere dei la-
voratori e delle lavoratrici.

In questa prospettiva, la scelta di 
intervenire sui piani terra vacanti o di-
smessi degli edifici urbani si configura 
come una proposta strategica e signifi-
cativa. Questa scelta non è casuale, ma 
risponde a una necessità urgente di recu-
pero e riqualificazione degli spazi urbani 
non utilizzati, tra cui anche le ex-filiali, 
che si trovano sempre più in stato di ab-
bandono, soprattutto in seguito alla crisi 
del settore commerciale. L’emergere di 
uno spazio virtuale che riduce quello fi-
sico lascia dietro di sé una traccia di di-
smissione, trasformando la percezione 
e l’uso dello spazio pubblico. Il sociologo 
Massimo Di Felice definisce questa con-
dizione con il termine di “atopia”, espres-
sione di una progressiva sostituzione del 
territorio fisico con uno immateriale, il 
quale prende forma attraverso le reti di-
gitali e la crescente presenza della tec-
nologia nella vita quotidiana. Il recupero 
dei piani terra rappresenta una risposta 
a questa trasformazione, poiché que-
sti spazi sono una soglia cruciale tra la 
sfera privata e quella pubblica e offrono 
un grande potenziale per creare nuove 
forme di prossimità sociale. Questi luo-
ghi, spesso trascurati o sottoutilizzati, 
potrebbero essere riattivati per svolgere 
funzioni comunitarie e di servizio, come il 
lavoro a distanza o l’assistenza ai bisogni 
quotidiani del quartiere. In questo modo, 
la loro riqualificazione contribuisce a 
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rafforzare il tessuto sociale e a miglio-
rare la qualità della vita, rispondendo al 
bisogno crescente di ambienti flessibili, 
accessibili e multifunzionali. Inoltre, la-
vorando con gli edifici esistenti, il proget-
to abbraccia il tema più ampio del riuso 
adattivo (adaptive reuse) (Stone 2020; 
Wong 2023), favorendo interventi che 
rispettano i principi di sostenibilità e di 
resilienza spaziale. La trasformazione dei 
piani terra in spazi di cura e di comunità, 
infatti, diventa una strategia progettuale 
che non solo migliora l’infrastruttura ur-
bana, ma ne riduce l’impatto ambientale, 
senza necessitare di ulteriore consumo di 
suolo. 

Il secondo tema riguarda il rapporto 
tra progetto e una dimensione di cura. Da 
un lato, si propone di leggere la cura in 
relazione all’attivazione fisica degli spa-
zi, come generatori di dinamiche positi-
ve all’interno del quartiere: «il progetto 
come azione di cura» (Marinelli 2002, 
49). Dall’altro, intende restituire un sen-
so di natura pubblica agli spazi riqualifi-
cati, facendo della cura un atto collettivo 
e comunitario che restituisce valore so-
ciale e relazionale all’ambiente urbano. Il 
concetto di cura diventa così il filo con-
duttore che lega l’intervento architetto-
nico e sociale, contribuendo alla costru-
zione di una città più inclusiva e orientata 
al benessere delle persone.

Il workshop si è svolto nel febbraio 
2025 e ha coinvolto studenti del Politec-
nico di Milano della Scuola di Architettura 
Urbanistica e Ingegneria delle Costruzio-
ni e della Scuola di Design e della Facoltà 
di Architettura dell’Università di Cagliari. 
L’obiettivo è stato esplorare la trasforma-
zione dei piani terra di due edifici esisten-
ti, uno a Milano e uno a Cagliari, carat-
terizzati da una simile tipologia spaziale 
ovvero quella della galleria urbana di de-
rivazione ottocentesca dai passages che 
Walter Benjamin ha descritto nel celebre 

testo Das Passagen-Werk (1982, 2000). 
Benjamin ha studiato questi luoghi di 
transito e di soglia, dove l’esperienza del-
la città e del consumismo si intreccia con 
la percezione sensoriale e il flusso delle 
persone. In particolare, ha enfatizzato il 
loro ruolo come “spazi di transizione” che 
riflettono e amplificano le contraddizioni 
sociali ed economiche del tempo, fungen-
do da microcosmi della città moderna. 
Nel contesto del workshop Carespaces, 
questi edifici si prestano come esempi di 
interni urbani che, pur mantenendo una 
continuità storica con i passages, sono 
soggetti a trasformazioni sia funzionali 
sia spaziali. Come Benjamin suggerisce 
nei suoi scritti, questi spazi non sono solo 
contenitori di merci, ma luoghi in cui si 
riflettono le dinamiche del cambiamento 
urbano, le sfide della modernità e i muta-
menti delle pratiche quotidiane. Pertan-
to, la proposta di trasformazione non solo 
tiene conto dell’aspetto fisico e funzio-
nale di questi spazi, ma anche della loro 
dimensione simbolica e narrativa, in cui 
ogni intervento diventa un atto di risigni-
ficazione e reinterpretazione del passato 
attraverso il presente. 

Entrambi gli edifici, di notevole valore 
architettonico, si fondano su un principio 
di integrazione tra architettura e tessu-
to urbano: le Gallerie Ormus di Cagliari 
sono state progettate da Giulio Minoletti 
tra il 1963 e il 1967 come espansione del-
la città del dopoguerra per la classe me-
dia; l’edificio di Milano è stato progettato 
da Mario Asnago e Claudio Vender nel 
1959 nel quartiere Bande Nere di Milano 
e fa parte anch’esso di un programma di 
espansione della città. Entrambi presen-
tano al piano terra il medesimo elemento 
architettonico: la galleria, intesa come 
uno spazio connettivo che media tra l’in-
terno e l’esterno, fungendo da filtro tra il 
mondo privato e quello pubblico e contri-
buendo alla definizione di una dimensione 
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di internità che, al contempo, arricchisce 
la relazione tra lo spazio architettonico e 
il contesto urbano circostante. Tuttavia, 
mentre a Cagliari la galleria, concepita 
come uno spazio destinato a incarnare la 
vitalità della classe media del dopoguer-
ra, non ha mai trovato una forma compiu-
ta, restando priva di una vera e propria 
funzionalità e lasciando l’interno urbano 
in uno stato di incertezza, a Milano la si-
tuazione appare parzialmente diversa. Se 
da un lato gli spazi affacciati sulla piaz-
za antistante continuano a essere attivi 
e utilizzati, dall’altro, quelli che si affac-
ciano sulla galleria risultano per lo più 
vacanti, rappresentando una contrad-
dizione nell’uso e nell’esperienza dello 
spazio. La galleria, quindi, non solo come 
elemento architettonico, ma come spazio 
sociale e relazionale, diventa un campo di 
tensioni e di incertezze, nel quale il rap-
porto tra la città e i suoi abitanti assume 
una nuova configurazione. 

Questo contesto complesso e strati-
ficato offre l’occasione per un ripensa-
mento critico delle modalità di trasfor-
mazione e reinterpretazione di questi 
spazi, ponendo attenzione non solo alla 
loro qualità architettonica, ma anche alla 
loro capacità di evocare e rielaborare le 
dinamiche storiche, sociali e cultura-
li che li attraversano. La trasformazione 
dei piani terra in spazi di lavoro e di cura 
diventa così una strategia progettuale 
che riconnette domesticità e urbanità, 
offrendo spazi inclusivi e multifunziona-
li che rispondono alla complessità della 
vita contemporanea. Il workshop proprio 
per la sua natura di forma laboratoriale 
concentrata nel tempo non aspira a rag-
giungere un unico progetto realizzabile 
quanto a offrire diversi scenari in grado di 
raccontare il cambiamento di questi luo-
ghi per aprire un dialogo con nuovi attori.

Note
1. Si veda la ricerca dell’Osservatorio della deserti-
ficazione bancaria della CISL: https://www.firstcisl.
it/osservatorio-desertificazione-bancaria/
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COWORKING PLUS & 
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS

A cura di Isabella Giola

ATLANTE

Coworking Plus: spazi focalizzati sull’attività lavo-
rativa che, oltre alle postazioni di lavoro, offrono 
servizi integrativi per studenti, liberi professioni-
sti, lavoratori subordinati, famiglie di diversa com-
posizione, facilitando la gestione del quotidiano e 
l’equilibrio tra lavoro e vita personale. 

Collective Home Working Plus: spazi polifunzionali, 
in parte dedicati anche al lavoro, situati prevalen-
temente ai piani terra di edifici residenziali, in cui i 
servizi annessi diventano parte integrante del con-
testo abitativo, promuovendo soluzioni che suppor-
tano la vita domestica e il benessere comunitario. 
Entrambe le tipologie di spazi sono state analizzate 
attraverso una griglia di servizi (anch’essi mappati 
ove possibile) articolati in sette categorie: Accueil, 
Work, Food Service, Amenities, Commercial, Meal 
Care, Welfare e Wellbeing.

Accueil: spazi e servizi per l’accoglienza e il 
ricevimento;
Work: spazi e servizi rientranti nella sfera del lavoro; 
Food Service: spazi e servizi legati alla ristorazione; 
Amenities: spazi e servizi per svago, relax e hobby;
Commercial: spazi e servizi legati al commercio; 
Meal Care: spazi e servizi per la cura della prepara-
zione e condivisione dei pasti;
Welfare: spazi e servizi che soddisfano esigenze di 
cura legate a buone pratiche partecipative di wel-
fare comunitario;
Wellbeing: spazi e servizi che soddisfano esigenze 
di cura della propria persona, fisica e psicologica.

ESCAPES si propone di raccogliere buone pratiche 
per una città del futuro in cui il lavoro condiviso di-
venta motore di inclusione e sostenibilità, favoren-
do nuove forme di prossimità urbana e sociale.

Il progetto PRIN2022 “ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di lavoro a 
distanza e cura familiare” si propone di esplorare 
le ricadute del lavoro remotizzato sullo spazio della 
città, sugli ambienti di lavoro e sul contesto dome-
stico. Attraverso un approccio interdisciplinare che 
intreccia architettura, diritto del lavoro e sociologia 
della famiglia, ESCAPES analizza nuove forme di 
lavoro condiviso che integrano altre attività, ripen-
sando spazi che coniugano esigenze professionali 
e istanze di cura. 
L’inserto presenta i risultati della mappatura este-
sa che ha riguardato la ricerca di nuove configu-
razioni spaziali innovative degli ambienti dedicati 
allo svolgimento del lavoro da remoto in ambito na-
zionale, con alcuni approfondimenti internazionali. 
Sono state così individuate due tipologie spaziali 
che abbracciano tali tematiche:

COWORKING PLUS &
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS
ATLANTE

A cura di Isabella Giola

L’inserto presenta i risultati della mappatura 
estesa che ha riguardato la ricerca di 
configurazioni spaziali innovative degli ambienti 
dedicati allo svolgimento del lavoro agile in ambito 
nazionale – con un focus su Milano e Cagliari, 
le due città oggetto della ricerca –, con alcuni 
approfondimenti internazionali.



Gianmarco Chiri
Architetto e PhD, è professo-
re associato in Composizione 
architettonica della Scuola di 
Architettura di Cagliari dove in-
segna Teoria e progettazione ar-
chitettonica e Architettura degli 
Interni nella Laurea Magistrale 
in Architettura e Progetto de-
gli interni storici nella Scuola di 
Specializzazione in Beni Archi-
tettonici e del Paesaggio. I suoi 
interessi di ricerca attraversano 
le diverse scale del progetto e 
molteplici contesti storici e cul-
turali. Oltre che nel contesto na-
zionale, ha lavorato in Cina (Zha-
oqing, Guangdong), Africa (Nye-
ri-Kenia, Maputo-Mozambico) e 
Medio Oriente (Babilonia-Iraq) 
producendo progetti di ricerca e 
pubblicazioni di respiro teorico e 
operativo sempre aperto al con-
fronto interdisciplinare. I temi 
della museografia archeologica 
e militare, dell’allestimento e in 
generale dell’architettura conce-
pita come campo delle relazioni 
tra corpo-mente e spazio-tempo 
costituiscono il centro di inte-
resse disciplinare.

Carola D’Ambros
Architetta e PhD, è assegnista 
di ricerca in Architettura degli 
interni e allestimento presso il 
Dipartimento di Architettura e 
Studi Urbani, Politecnico di Mi-
lano. Dal 2025 è docente a con-
tratto di Storia dell’architettura 
degli Interni alla SUPSI (Svizze-
ra). Attualmente le sue ricerche 
includono lo studio delle riper-
cussioni spaziali conseguenti 
alla rapida ascesa dello smar-
tworking, analizzando le diverse 
declinazioni degli attuali spazi di 
lavoro e dei servizi di cura ad essi 
integrati. Ha partecipato a con-
vegni nazionali e internazionali e 
scritto numerosi saggi e articoli, 
in particolare sugli interni do-
mestici e sulla sintesi delle arti. 
Tra i suoi scritti recenti: Per un 
approccio fenomenologico allo 
studio dello spazio architettoni-
co (2024); Esperienze di sintesi 
delle arti negli interni domestici 
(2024); Una stanza (tutta) per 
sé. Il progetto domestico al fem-
minile, dal dopoguerra agli anni 
Settanta (2024).



W
ork-C

are S
paces

M
ichela Bassanelli

Im
m

a Forino 
M

arco M
areggi

ISBN 979-12-5644-107-5 € 29

www.letteraventidue.com

Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




